
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

SECONDA ~ ~ i h  DEL SEC. XTX 

XIV. 

(Cantin. e fiiic : v. fa=. f i', pp. 2S3-8s). 

LA CANZONE DI I.EGNAKO. 
Brescia 2 j agosto ~ g r  o. 

Non mi pare sia stata notata a proposito del Carducci una curiosa 
fonte della Canrotze dì L e p n n o .  

Cesare Cnntìi esortiira nel 133-8 con la not)eIla romantica in ottava 
rima Afgiso, raff'azzonata susli eseilipii del Grossi. T1 rimatore narra In 
varia fortuna degli amori ira Algiso, cavaliere milanese, e lldegarda, don- 
zella comasca, intrecciando a. tale azione gli avvenimenti politici che si 
svolsero a l  tempo della lotta trii Fecierico Barbarossa e i Comuni italiani. 

Nel canto secondo, che tratta della distruzione di Milano, alcuni punti 
coincidoilo col racconto clie ne d h  iI Cardiicci per bocca di ALberto da 
Giussano. Eccoli : 

t\ Lodi ove Fedriao nvea soggiorno . . . I corisoli spariitì 
Vennero i nostri ad implorar perdono ... Cavalcarono rt I ~ d i ,  e coli le spade 
Otto corisoli avenri le spade ignudr Nude i t i  rnan gIi giurar l'obed'icriza. 
Sovra il collo in segrial di servitudc. 

T1 carroccio . . . Innanzi a lui le trombe . . . rauclii e tardi dot18r di ulritiii tiati. * Del carroccio matidar gli iiltimi squilli. 

Coti basso crin, coli fiilii n1 collo iritorno Vestiti i sncchi dclla peiiitetiza, 
Di pianti ergeati orrilrilc frnstuotio . . . Co'piedi scalzi, con le corde al collo, . . . il popol . , . di cenere covcrto Sparsi il capo di cenere, nel fango 
E lielle tiiati supine alzniido croci C'inginocct~lattinio, e tcridevati~ le braccia 
Pie& gridav~. E ctiiamarmin rnisericoi~dia. 

Metteari sospiri, iinpietositi ~iich'cssi, Tiitti 1 Td;icritiiav;in, sigtiori C cavalieri, 
Curvi siille laharde i suoi guerrieri. A Iui d'intorno. Ei, dritto, in piedi, presso 
. . . immoto quasi Scilln i n  rnezzo al flirtto Lo scudo imperyal ci rig~ardava. 
Col triice piglio niinaccioso e liitto. Muto, col suo diatiinritino sguardo. 
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REMINISCENZE I.: IMITAZIONI XELLA LETTERATURA ITALIANA 42 J 

Patti non fa; <?i vostra man cadrantio Egli c~iiiipose 
E porte e mura: fra le lar ruine Porte C t~iuro atterrar de le due cinte 
Poichk le tende mie si spieglicraniio Tarito cb'ci cori schierata oste passasse. 
Vi fia cliiaro a qual sorte io vi destine. 

Nel giorno clte gli iilivi bciicdctti Vi sovvien . . . 
Coi siililti d'anior la chiesa spartc, La doineriica triste degli ulivi? 
L'irn fii stanca, e dei fastosi tetti . . . . . ed al fin pcr la ruina 
Non er:i pih cIie miserandri pnrte. Polverosa ci apparvero le case 

Spezzate, smozzicate, sp;retoIate ecc. ecc. , 

Parrit strano clie si notino nel Carducci reminiscmze da uno di quei 
rori~antici minori verso i quali il capo degli Amici pedanti manifestò la 
sua ripugnanza e appuritb il suo odio, almeno per un certo periodo di 
telnpo. Ma che il Carducci giovinetto li animirasse, lo prova egli stesso nel 
Primo pns.co (Qpp.,  TV) raccontando del primo peccato poetico che com- 
mise nel 1 8 5 v o n  iina novella romantica intitolata A ~ ~ z a r e  e morte, scritta 
in tutti i metri possibili, condotta sui modelli in voga 6 che l'abate Stefano 
Fioretti, direttore d'un giornaletto letterario, gli rifiutò come troppo lunga. 

Del resto, queste somiglianze tra Algiso e la Can~one di Legnano 
servono a provare utl'unica, sostanziale differenza, quella che passa tra i 
versi di un seminarista e i versi di un poeta. 

A proposito della stcssa C'7ngone si legge nel Corriere dclln sera, 
6 settembre rgro: Una polemica letteraiia sorta anni fa si è venuta ri- 
destando circ:i Iri Cnn~one n Legrtaiio (li Carducci, pel verso: 

. . . . . i l  sole 
ridea calando dietro i l  Kesegone. 

Come mai -si diceva e si ripete - i l  Carducci cadde iti una svista cosi 
strana da porre il Resegone a sera di Milano? Neppure il Mazzoni, che 
pure ebbe a rilevare l'errore tiella sua recente Antologia cnrducciana, 
riusci a rendersene ragione. Eppure, a quanto ci scrive il prof. Davide 
Carazzi dell'Universith d i  Padova, la spiegazione è semplice. ' Due anni  
fa - egli narra - proprio di questo tempo, in una spIendida giornata 
di autunno scendevo nel pomeriggio la Valteilinri, per tornare da Lecco 
a Milano, e guardavo alla sinistra del treno i1 paesaggio manzoniano, 
dominato dalle creste .dentnte del Resegone, Più in giù, dopo Monza, s'av- 
vicinuva I'ora del tramonto e il grosso disco solare all'orizzonte m'attrasse 
al finesttino di destra. Lì per I ì  rimasi di stucco pcrchè vidi proprio che 
il sole ridca calando dielro n1 Xesegoae! Infatti, presso una montagna 
dentrita il sole andava nascondendosi in mezzo ad un  f~~lgore  di cielo 
dorato. Ma come rnsi il Resegoi~e era passato da sinistra a destra, da le- 
vante a ponente? Tornai ad affacciarilii al finestrino opposto ed una curva 
della strada mi perillise di rivedere a1 suo posto il vero Resegone. Dun- 
qi ie l'altro era fcilso! Ma Ia somigliatizu può trarre, a prima vista, in in- 
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ganno, benchk uii esame più attento faccia rilevare le differerize '. 1,'er- 
rorc del Carducci deve aver uvu$o 13 stessa origine, tanto più quando si 
ricordi che 1ét (=nn?onc di Lc~gttano fu scritta, ci dice egli stesso, nel 
1876; quindi durante tino dei primi viaggi in  I,oiiibnrdia, probabilmente 
inentre tornava ddl '  ispezione del Liceo di Sondrio. 11 prof. Carazzi ag- 
giunge che il falso Resegone è al17estremo sud-ovest del Lago Maggiore D. 
Ma quanta parie dcll'errore del C. (iiii fa notare un amico) si dese sem- 
pliceniente ail'importanza che nel paesaggio loml~ardo iI Resegone prese 
per cfletto della cclebre piigina del Manzoni? 11 C. assai spesso prcferi 
alla botanica e zoologia dei naturalisti quella dei poeti, e non è mara- 
viglia che l'impressione suscitatagli da un poeta lo abbia qui condotto 
a una geografia fantasticri. 

Onr IÌARBARE. 

Prelrrdio. t( A me la strofe vigile, \>alzante, ecc. N, Cfr. G. UHERTI, 
Potenti della rn77~7 laiiiza: (I Ratto incrociando l'ale L'inno mi suarda, 
immobile Freme, chiedendo il ciel a .  

(Comunic. di Arnelia Mozzinelli - Torino). 

Al Cliizr~tzno. (t Più non trionfa, poi che un galilco >J ecc.: si veda, 
oltre le gih notate rispondei~ze, nell'?Iellns dcllo SHELLEY, il coro che CO- 

mincia: (1 Worlds on worlds are rollirig ever I), e specialmente: (C swift 
as tlie radiant shapes of sleep ,J ecc, 

( C .  PELLEGRINI, Nota tal-duccinrzn, Rarga, 
tip. Rerta~ni ,  I g~ 2). 

A. HRUNALIONT~ BONACCJ, Paesaggi urnbri (in ATzto;fi canti): AI canto 
avvezza Fu da Virgilio tuo questa gentile Aura, quand'ei vedea dal facil 
gorgo Il bcI giovenco lentan~ente  uscire Odorando i niaggesi, e ancor dei 
tersi Lavacn per li fianchi ampi grondava ». 

(E. BARBIEI~I, nella Sentiitelliz brcsciann? 
2 geiinaio rgr I). 

a Visser !e ninfe, vissero n. Cfr. Alla primavera: a Vis- 
sero i fiori e I'erhc, Vissero i bosclii un di n .  

(Comuiiic. d i  -4. Mozzinelli). 

Per Eugenio Arapoleone. La frase le approdi in seno è sugge- 
rita dal rolgarixzat~.iciito di I,ongo Sofista fatto dal Caro: cfr. GJORDAKI, 
Opere, XIV, 425 sgg. 

(L. VISCHI, in 1Dtztl fulln d. dolncn., XXXVI, 
n. ig, 1 3  maggio '912)- 

C( La colonne splendea come un faro n. Cfr. V. Huoo, À l'nrc de 
trionlphe (Les ~ o i x  it~tc;riezo+es) : rc La gloire siir ta  cime allumera son 
phare M. 
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I..etizia, bel nome italico . . . n :  cfr. THEOPHII.F: GAUTIER nell'ode 
al l?e di Roma: u Que son dous nom de miel, I+rietitia, ma d r e ,  Men- 
tait  cruel2ement h ma fortune amère ». 

(G. MAXZONT, It teniro della rivoltrqt'one: 
Bologna, 1594, p. 336). 

A Gitiseppe &ritialdi: t( IL dittatore solo a la lugubre n, ecc. V. Hvco, 
L7expintiott: L'empcreur revenait lentement D, ecc. - Anche nel di- 
scorso in  morte di Garibaldi sono movcnze ~ictorhughiane. a I1 pastore 
straniero riguarda ammirato c dice 11 ecc.: V. I-Tuco, A I'nrc dc iriontphe: 
a Toujours le pAtre, au loin accroripi Jans les seigles n ecc. Così canterà 
l'epopca f ~ ~ t u r a  n: V. HUGO, ivi :  hlonuinent! VoiIS donc la reverie itn- 
mense, Qu'h ton ombre dCj2 le poètc commcnce ». 

(Coniunic;lzione di Enrico Barbaglio - Milano). 

Sirnzione: v.rr. I 1-12. rt Baldo, paterno monte . . . n: cfr. SPOLVERTNT, 
Ln colfivngione del riso: tt . . . re degli altri al~ero inonte La soggetta 
MaIcesine, l'amata Primogenita sua Baldo vagheggia Fiso in lei la sel- 
vosa antica faccia Tmrnobilmente e le canute ciglia D. V. 1 5  sgg.: Ma 
incontro le porge dal seno lunato , . . n: cfr. CESARE BETTELONI, Il lago 
.di Garda, poemetto, C. Il, st. 43: IZ Come iii passar la vergine che danza 
IYodorosa dei fior traccia diffonde, Tal dietro sparge insolita fragranza 
'De'tuoi fìor la ghirlanda e di sue fronde n. Per I'allusione ai  C cigni j~ 

Cfr. Gcotg., 11, 198-99, e Buc., TX, 27-9. 

{A. Scor,,inr, nel F~rvtf. d. dom., r t settembre 191 i). 

AIcssnndrirr : cnnle 13 mia macedone corazza . . . )I.  Cfr. PI.UTARCO, 
Aìex, 3j, e CHATE,\URHIAND, .Wartyrs, 1. XT. 

(G. RABIZZAN~, Op. cita, p. 34-5). 

P?-esso l'rrrnn d i  13. B. Shclley. Si legga per una delle idee fonda- 
smentali la poesia di  Gi,t~xrnta MILLI, La Bénlrice di Dnirle e /n Arar- 
.ghcritn di Goeflze. 

(E. BARRIEIII, nella Seniinelltr Bresciann, 2 gennaio I gi I). 

- Canto d i  miir,-c,: Qiinle un'incinta ecc. 11: cfr. DE MUSSET, Xoika .- 
a La Terre . . . TressaiIlant tout à coup comme une femme enceinte 1) 

,(V. SANTORO 1~ VITA, nel f;tttlf. d. dowzetz., XXXIII, n. 33, I 3 agosto T gr i). 
Per le Odi barbare e per le altre poesie è da ricordare questa nota 

.del Fiorentino: « Oggidi i più cercano il nuovo nello strano; tementi di 
parere imitatori inventano parole barbare, o costrutti sgrammatiwti ; ma 
i più assennati non hanno queste paure. Cito alcuni esempi del Carducci, 
.e potrei moltiplicarli, se volessi. Ei non s'è pcritato d'imitare il catul- 
liano: Inlerea dum fata sinzcnt junga~~tus antores nel 17crso: Me.~cianto 
.i doici e .fir~gitii.ti atnori; nè il firoperziano: Gerninos lttnnt*at in nrctrs 
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nella bella irnagitie de' Sen I~tttaii nd arco; nè l'oraziano &n sectis in. 
jttgis Edoi?ìs stzrpet IYvins Hcbruln prospiciens et  tis se cmid idnn? Tltrn-' 
cem nei bei versi Tnl .fra le sireite d7arnator silvano - torcesi tln'livin. 
strl nevoso Edoiie. Or chi direbbe che qiicstc jmagini, o frasi iriiitate dal  
Carducci accusino scrirsezea di vena? 1) (P. F i o n ~ ~ ~ r r ~ o ,  prefae. alle 'oesie 
liriche di L. T'ansillo, Napoli, 1882, p. CSL). 

Mìrnr~tnr.  Per le strofe 6-9, cfr. ,G. I.issnm, Giugno 1857: 

Oli! a che quel foglio 
I3i Iiii che tlha perduto ovc Ieggcvi - 
Irnpewtor - baciasti entro le sale 
Di Miraincire, e noli vedcsti gli occhi 
Degli antenati sullc tclc intorno 
Ani~narsi a spavento, e l'ansiosa 
Annrientc Carlotta entro le braccia 
Scrrasti e i l  ciel benediceste entmmbi? 

E per l'ultimn parte, il poemetto Vil~ll'pli,-li clello Heine. 

RIME E RITMI. 

Pie?nolire. Si veda 1'. Rossi, Per zina fonte del1 'ode Piemonte ,D, in Atli 
e me~tzot-ie deil'dccade~nia di 'Veronrr, vol. LXXXV (tgro). Nota analogie 
tra l'ode carducciana e il  poemctto del N I G I ~ , ~ ,  Ln ?*assegna di Arovara. 

Alln jglin di Frarzcesco Crispi: (( Ei nel dolce nionile->i ecc.: cfr. 
COPPEE, Rw"~ies, r878- 18~96 (Vieti-r brouillon dc 1err1.e). 

(G. RAIIIXLANI, OP. cit., p. 35). 

Esequie della guida. « La requie eterna dona a lui n, ecc. Cfr. il 
son. di C. TANZI, riferito dn[ CART)UCCT, Opere, XIII, 93-96. 

La mietiiilrn del Ttlrco. C f r .  M~xzonr, T'rion.fo della liberin, C. 111:. 
M Nè più i solchi radea sicura marra n, ecc. 

Efegia del ~\Zonie Splugn. Pei vv. 9-12, cfr. HEINE, H'imkehr, 2, 
Tutta la poesia, del resto, ispir,?'ta dalla lontananza d i  Annie Vivanti, è. 
di intonazione heiniana. L'appellativo di orco ~cttra~to ( v .  17) gli era dato 
abitualmente da Annie Vivaiiti e, in sciguito, anche dalla figlia, la piccola 
Vivien (cfr. VIVANTI, Giosttè Cardttcci, in  ìVtiova Antologia, 1903, e ne1 
romanzo I divoratori ,  Milano, Treves, i g i i ) .  

Alle Valchirie. v Sotto Corcjra bella l'azzurro Jonio sospira : cfr. i 
Profttghi di P'zrga del Berchet. 

(Cumunic. di A. Mo~zitiel l i) .  

Notizie di altre Piccole fonri cardzlccinne si leggono nel Finfullcr. 
della donte~zicn, XXXV, 1913, nn. 17, 27, 32, 33, 35, 42 e 48, come fu già 
ricordato nell'ultima aggiunta alla bibliografia carducciann, in  Critica, 
XTI, 26-32, dove sono indicati altri studii sull'argomento. 

Nel libro dello JEANROY (ivi menzionato, XII, 27) si vedano i con-. 
fronti: p. 29, Ontero (dei Jzlvenilin) t? I'Arerigle di A. Chénier; - pp.. 
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94-6, il S-rtnnn, e luoghi di  Heitle, Quinet, Proucihon e Miclicle~: - pp- 
Y r 3-4, i Ginmbi ed cpodi e le poesie di  V. Hugo; - pp, 122-4: A certi 
cei~sori, Ripresa, l o  triunzphe, e V. Hugo; - p. 129, Stti campi di ;\,fa- 
rengo e la ballata dello Uhland, Il passaggio di. re Cnrlo; - p. 130, 
Vcrsaglìn, e hlichelet c Heine; - pp. 132-5, C .  e Heine, agsiunte allo 
studio del Bonardi; - p. 164, 1'1nie~-niey~o e V. Hiigo ; - pp. 187-92, lo 
QI ira, e I,. B ~ + ? ~ I c  C Mjchelet; - p. 234, Afog?ie Mario e Byron; - 
pp. 235-6, Idzrc titnni e Shelley. - Una parte di questi confronti erano 
st:iti anticipati dallo Jcanroy i11 un articolo della Revwe de Pnris, r j seri- 
naio I 91 I ,  pp. 364-90: Qzaeìqtres sotirces /rni-tcnises de G. C. 

Rimando poi, una volta per sempre, alle note clie accompiignnno l'edi- 
zione popolare delle Opere del CARDUCCJ, a cura del Lovarjni e di altri. 

PROSE. 
Assa! ii~iportantc B lo studio clello ~ A N R O Y ,  C. ci In Renaissnnce iin- 

iienne, Ettide sur les sotlrces ddu giratriètlze discours «'Dello svolgimenio 
della Ictrcrntttru i~nlinitn n -- 1 x 1  Bzrlletin itnlielr di Bordeaux, t .  XTI- 
XITI, I g i 2-3. 

Queste ricerche dello J. confermano la tesi da me sostenuta della 
scarsissima originalità del pensiero critico carducciano. 

Un lettore, i1 prof. I.,. Vischi, mi coiiiunica alcune imitazioni, in ag- 
giunta a quelle già da m e  notate, d i  pensieri del De Sanctis fatte dal  C,: 

CARDVCC~, Degli - 7 f i i l ' i  C dt?&? f < w ~  d t l h  
DI< SANCTIS, St7uìrò s?d LCofir-dì. f i c a  di  G. L., in Ojerc, XVI. 

p. 151 : De' ciiiqite idllIit questo (La vita p. 303 : La Vita solitarfa e il pii! idillico 
soliZur-in) ritrae più dell'idillio tic1 sito sctiso tiel comune significato del vocabolo. 
volgare. 

p. 125: (a proposito della Sevn rEct di p. 304 : Nello Smn cSeC di festivo . . . no- 
,fe$Givo) : II suo hto si sperde nel fato niii- tcvolissinio il passnggio dnl dolore individuale 
versale . . . La stia personiì scornpersn nel alla doglia tt>otidiale. 
genere utnano. Non è più la storia sua: è la 
storia dct inotido. 

p. r27: Ii  dolore dell'adultn, tanto pii1 p. 304 : Mimbile s ti1 o r z o del pensiero e 
acuto, qiintito piìt iiitelligerite, si s m or  r a i11 ciella passiotie nel fitiale. 
uria dolcezza ti~aliiicoiiica di itii catidore ;ti- 
fatitile. 

l'e1 discorso sul Roccaccio è da confrontare aiiclie il 1 ) ~  MEIS, Dopo 
la laurea, I, i g j, 402 sgg. 

Si veda, infine, il passo del discorso sulla Grace BartoIini: « Non 
essere ogcimrii più il tenipo del mero poeta w ,  ecc., e si confronti con 

' 
le parole del saggio del De Sanctis sulla canzone leopardiana Alla sua 
donna ; <I Una volttr l'artista ubbidiva i ) ,  ecc. 
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